
71

unzione strategica della dirigenza 
scolastica è sottolineata, natural-
mente, da vari e importanti docu-

menti. In particolare, La via italiana per 
la scuola interculturale e l’integrazione de-
gli alunni stranieri evidenzia la necessità 
di una leadership capace di promuovere 
un ethos basato su apertura, reciproco 
riconoscimento, responsabilità collettiva, 
promozione dell’integrazione intercultu-
rale: una leadership che si avvale di speci-
fiche competenze gestionali-organizzative 
sia interne alla scuola sia esterne (pro-
muovere rapporti con altre istituzioni, 
iniziative di rete, ecc.), ma che assegna 
primaria importanza all’approccio peda-
gogico, per essere guida in rapporto a di-
mensioni fondamentali come la comuni-
cazione educativa, la relazione educativa, 
il dialogo educativo. È il setting culturale 
odierno, ormai strutturalmente multicul-
turale, ad imporre nuove, imprescindibili 
e più complesse modalità di ascolto, osser-
vazione, comprensione, comunicazione 
in ambito educativo. Lo scenario risulta 
particolarmente impegnativo anche per 
la «liquefazione dell’identità» (Bauman) 
nella «società liquida», dove le relazioni si 
presentano fragili, precarie, anche perché 

intimamente bacate dalle diffuse preva-
lenze individualistico-narcisistiche.
Andiamo così, necessariamente, alle radi-
ci dell’«emergenza educativa», il cui nodo 
cruciale va visto nel superamento del pa-
radigma antropologico individualista che 
induce l’essere umano a concepirsi come 
un «io» completo in se stesso, mentre, al 
contrario, egli diventa «io» nella relazione 
con il «tu» e con il «noi». 
Benedetto XVI indica magistralmente 
tale distorsione interpretativa: «Una ra-
dice essenziale consiste – mi sembra – in 
un falso concetto di autonomia dell’uomo: 
l’uomo dovrebbe svilupparsi solo da se 
stesso, senza imposizioni da parte di altri, 
i quali potrebbero assistere al suo autosvi-
luppo, ma non entrare in questo svilup-
po. In realtà, è essenziale per la persona 
umana il fatto che diventa se stessa solo 
dall’altro, l’“io” diventa se stesso solo dal 
“tu” e dal “noi”, è creato per il dialogo, 
per la comunione sincronica e diacroni-
ca. E solo l’incontro con il “tu” e con il 
“noi” apre l’“io” a se stesso. Perciò la co-
siddetta educazione antiautoritaria non è 
educazione, ma rinuncia all’educazione: 
così non viene dato quanto noi siamo de-
bitori di dare agli altri, cioè questo “tu” e 
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Possiamo dire che, quasi paradossalmen-
te, presupposto dell’«arte di invitare» è 
l’arte di «andare a trovare l’altro», di «de-
centrarsi» verso l’altro. 
L’atteggiamento corrispondente è l’«em-
patia»: la capacità di partecipare al mon-
do dell’altro, di mettersi nei suoi panni 
(pensieri, bisogni, desideri, mentalità, 
esperienze, storia…) pur restando se stes-
si, mantenendo perciò la necessaria di-
stanza interpersonale». 
Tale «comprensione empatica» implica 
«silenzio empatico», cioè l’«arte di ascol-
tare», di praticare l’«ascolto attivo»: un 
atto di tutta la persona, che richiede «at-
tenzione mentale» (con l’intelligenza), 
coinvolgimento emotivo, coinvolgimento 
della corporeità, allestimento di un «con-
testo ascoltante», nella consapevolezza 
che l’altro ha qualcosa da dire, è portatore 
di una realtà ricca e unica.
Ascoltare significa anche «tacere», mette-
re tra parentesi (epoché) tante altre cose, 
non interrompere, attendere il proprio 
turno; significa ascoltare «con gli occhi», 
«con lo sguardo» (gettare un ponte tra io 
e tu; far entrare l’altro nel proprio cam-
po visivo e di comunicazione), «con gesti 
concreti», con il «sorriso» (= Tu sei im-
portante, sei ok per me). Indubbiamente è 
un’arte poco di moda, oggi.
Abbiamo sottolineato l’importanza di ac-
cettazione, empatia, ascolto: tutto questo 
ci aiuta a «comprendere» l’altro. È evi-
dente, tuttavia, che «comprendere non 
basta» per pervenire ad una relazione 
interpersonale e interculturale efficace; 
né basta per «educare». Una relazione 
interpersonale e interculturale efficace, 
significativa, concreta, educativa ha biso-
gno di un ulteriore passo, che non sem-
pre viene ricordato: è quello che Martin 
Buber chiama «lotta» con l’altro, non per 
distruggere (come si potrebbe erronea-
mente intendere) ma per aiutare il Tu a 
diventare ciò che può e deve diventare, 

coinvolgendo pienamente le sue potenzia-
lità, la sua volontà, il suo impegno, la sua 
responsabilità.
«Lotta» è il caldo, appassionato, concre-
to e sempre nuovo dialogo, fatto di «botta 
e risposta», nella reciprocità più vera, in 
rapporto a valori autentici e ad aspettati-
ve adeguate: lotta con il Tu (che deve es-
sere soggetto-protagonista), per il Tu (per 
la sua autonomia-pienezza-educazione), 
a volte contro il Tu (per contrastare i suoi 
comportamen-
ti non appro-
vabili: chiusu-
re, inibizioni, 
nascondimen-
ti, conformi-
smi, passività, 
aggressività, 
c a p r i c c i … ) ; 
«lotta», non 
per farne usci-
re «vincitori» e 
«perdenti» ma 
per ritrovarci 
tutti «vincen-
ti» (escalation 
competitiva vs. 
escalation edu-
cativa).
La relazione 
interpersonale 
e intercultu-
rale autentica, 
infatti, lascia 
dei segni, delle 
«ferite», perché ciascuno incide profon-
damente nell’altro, lo chiama per nome, 
«scrive» nell’altro una storia che si può 
sviluppare: ciascuno può «narrare se stes-
so» (Ricoeur), esprimere se stesso, anche 
perché un altro ha saputo «scrivere nella 
sua anima» (Platone). Gli atteggiamenti 
suddetti, che riguardano indubbiamen-
te la relazione interpersonale, nella pro-
spettiva dialogica dell’Io-Tu, che si espli-

“noi” nel quale si apre l’“io” a se stesso» 
(Benedetto XVI, Discorso all’Assemblea 
generale della CEI, 27 maggio 2010).
Torna in evidenza l’intensa lezione di 
Martin Buber, con la sua insistenza sulla 
dialogicità che chiede all’essere umano di 
aprirsi alla relazione autentica io-tu-noi-
mondo: una relazionalità che si apre a 
360° e che, in questa prospettiva, contesta 
le angolature ristrette, che enfatizzano 
una delle parti, squilibrando indebitamen-
te l’identità e intrappolandola in spazi li-
mitati e insufficienti.
La trappola identitaria egocentrica (solo 
l’io), quella allocentrica (solo l’altro), 
quella settaristica (il noi), quella consu-
mistico-utilitaristica (soltanto la materia-
lità) , ciascuna a modo proprio, esaltano 
una parte e negano la circolarità dialo-
gica autentica, che è sempre apertura a, 
decentramento capace di generare reci-
procità. Ma questa competenza dialogica 
non si improvvisa, né si acquisisce con 
la bacchetta magica: l’arte dell’ascolto ac-
cogliente – presupposto di ogni possibile 
dialogo – necessita di una sollecitazione 
educativa forte, coerente, continuativa, 
sostenuta dalla testimonianza. 
Come essere questa capacità di accoglien-
za? Quali sono gli atteggiamenti basilari 
dell’accoglienza?
«Essere accoglienza» implica «avere» una 
casa, un luogo capace di ospitare; ma, più 
che «possedere» un luogo, implica «esse-
re» questo luogo; significa, insomma, con-
quistare uno spazio, dentro di noi, in cui 
installare la nostra interiorità.
Si tratta di affrontare una questione fonda-
mentale, perché tutti noi siamo interpellati 
dalla più antica e intima domanda esisten-
ziale: «Dove sei, Adamo?» Per risponde-
re, è implicato un difficile lavoro di ricerca 
della nostra identità personale, umana, 
spirituale, culturale: rompere le nostre di-
fese, i nostri congegni di nascondimento, e 
uscire all’aperto, anche nell’incontro con 

l’altro, manifestando «quello che siamo» 
con autenticità, congruenza, sincerità.
La dimensione dell’accoglienza autentica 
implica che l’altro non incontri una «foto-
copia» dell’originale: deve imbattersi pro-
prio nell’«originale», nell’«autore» (au-
tentico, dal greco, significa «dell’autore»). 
Questo prevede, allora, il radicale recupe-
ro della nostra più intima identità perso-
nale e culturale, per saperla efficacemen-
te porgere nell’arricchente dinamica del 
dialogo. Gli atteggiamenti «autenticità» e 
«sincerità» stanno, perciò, alla base di re-
lazioni interpersonali di qualità.
Facendo un passo in avanti, possiamo 
affermare che l’arte dell’accoglienza pre-
vede naturalmente l’«arte di invitare» l’al-
tro. Questo comporta sia avere qualcosa 
da offrire, da condividere, sia – allo stesso 
tempo – avere un «desiderio», perché si 
invita «chiedendo», riconoscendo l’impor-
tanza dell’altro, del Tu (il Tu non è mai 
«qualcosa») e manifestandoci «poveri», 
bisognosi, di fronte a chi si invita (la po-
vertà-umiltà è condizione di partenza per 
stabilire una relazione efficace).
«Invitare» implica, tuttavia, disponibili-
tà a sentirsi rispondere: «Sì, volentieri», 
oppure «No, grazie, non mi interessa!». 
Quando tale disponibilità è autentica, l’al-
tro si sente rispettato, se ne rende conto e 
più facilmente si convince, decide di ac-
cettare l’invito.
È chiaro che tutto questo presuppone 
l’«accettazione incondizionata» dell’alte-
rità, della diversità. «Accettare», dal la-
tino accipere significa «prendere con sé», 
«farsi carico di», «contenere», «abbrac-
ciare». Abbiamo visto	 che ospitare l’al-
tro comporta «invitare», e ci siamo sof-
fermati sull’atteggiamento fondamentale 
dell’accettazione.
Ma l’«arte dell’accoglienza» prevede an-
che il «sapergli andare incontro», perce-
pendo il suo bisogno, il suo appello, la sua 
possibile invocazione di aiuto.
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ca nei comportamenti a livello «micro», 
sono anche i segreti, gli strumenti primi 
dell’incontro interculturale aperto alle di-

mensioni «macroscopiche» nelle quali si 
relazionano gruppi, etnie, religioni, cultu-
re diverse.
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lcuni film europei recenti met-
tono al centro del racconto l’ar-
gomento dell’educazione di sé e 

degli altri sia pure in modo indiretto, se 
non addirittura metaforico, testimonian-
do comunque una tendenza più vasta del 
cinema contemporaneo. Ogni singolo film 
della nostra analisi fa riferimento a un ge-
nere narrativo e a uno stile diverso l’uno 
dall’altro e, allo stesso tempo, si rivolge 
a una fascia d’età differente di pubblico: 
il primo dai 12 anni, il secondo dai 14-15 
anni e l’ultimo che si fa apprezzare da un 
pubblico più maturo. Tutti i personaggi 
dei film, però, sia i minori che i maggio-
ri d’età, cercano di sviluppare l’identico 
percorso formativo che passa attraverso 
il dialogo interiore e la cura di sé. E pur 
sempre con il sostegno di una figura adul-
ta, disponibile non solo ad aiutare ma 
anche a mettersi in gioco, in una condi-
zione di vero ascolto dell’altro. Il cinema 
diventa, così, esso stesso uno strumento 
di autoformazione per lo spettatore che è 
sollecitato egli stesso a mettersi in gioco 
non solo emotivamente ma anche cogni-
tivamente, magari con l’approfondimento 
attraverso non solo una riflessione in co-
mune ma anche una lettura di altri film o 

libri. Come il volume di Dario Edoardo 
Viganò, Cari Maestri. Da Susanne Bier 
a Gianni Amelio i registi si interrogano 
sull’importanza dell’educazione, dove si 
evidenziano, da un lato, l’emergenza edu-
cativa del presente, soprattutto negli am-
biti della scuola, della famiglia e del terri-
torio e, dall’altro, la forza mitopoietica del 
cinema d’autore che sta tratteggiando un 
quadro sempre più preciso del passaggio 
dall’età del gioco a quella dell’innocenza 
perduta. 

1. Io, io, io… e gli altri

Tutti per uno (ma il titolo originario, Le 
mani in alto, è più espressivo) del francese 
Romain Goupil ha un inizio distopico per-
ché mostra la protagonista ormai anziana, 
Milana, che nel marzo del 2067 ricorda 
con nostalgia la sua vita di bambina immi-
grata cecena a Parigi circa 60 anni prima: 
la scuola e il tempo passato con un grup-
po multietnico di amici e compagni che, 
nonostante le differenze culturali, sono 
molto solidali tra loro. Blaise e sua sorel-
la Alice, Youssef, Claudio, Ali e Milana 
hanno un covo segreto in cui «trafficano» 
con svariati oggetti come gomme, liquiri-
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